 LA FEDE NELLA PAROLA
Non sei lontano dal regno di Dio
Quando Gesù risponde all’istante a una domanda che gli viene posta, è il segno che nel cuore di chi la domanda ha posto, non c’è né malizia e né falsità. Quest’uomo approva e ripete la risposta appena ascoltata. Gesù vede la saggezza di questo scriba e gli dice che non è lontano dal regno di Dio. Perché gli dice che non è lontano? Perché ancora non è nel regno di Dio. Vi sono però in lui tutte le sante disposizioni perché possa un giorno divenire regno di Dio. Come si diviene regno di Dio, Gesù lo rivela a Nicodemo. Questa rivelazione è oggi e sempre, ieri come domani, essenza della predicazione degli Apostoli del Signore. Chi tace o nega questa rivelazione non è più lui regno di Dio. Non permette che altri diventino regno di Dio. Ecco le Parole di Gesù: 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,1-21). 
La porta per entrare nel regno dei cieli è la fede in Cristo. Si ha fede in Cristo quando si ha fede in ogni Parola che è uscita dalla bocca di Gesù Signore. Gli Apostoli non hanno potere di modificare neanche uno iota della Parola di Gesù. Ecco perché essi mai potranno dirsi creatori di morale nuova. Significherebbe essere creatori di Parole nuove, essendo la nostra morale solo obbedienza alla Parola di Cristo Gesù. Se non posso modificare, alterare, cambiare, eludere, trasformare neanche uno iota della Parola del Signore, neanche posso modificare, alterare, cambiare, eludere, trasformare, creare, aggiungere un solo iota alla morale. Ecco perché a nessun Apostolo del Signore è dato il potere di trasformarsi in un creatore di morale nuova. 
[bookmark: _Hlk198025602]Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. (Mc 12,38-34). 
Oggi Satana si è introdotto nel giardino della Chiesa del Dio vivente con una astuzia nuovissima. Ecco in cosa consiste questa astuzia: da un lato c’è la Scrittura, la Sacra Tradizione, la Verità rivelata, la morale che nesce dall’obbedienza al dato oggettivo della fede. Questa molteplice realtà la si dichiara immutata e immutabile. Dall’altro lato vi un cammino assai distante, anzi lontanissimo dal dato oggettivo della fede, un cammino parallelo e in senso contrario. Mentre tutto si modifica, si afferma che tutto rimane immutato. Rimane immutato sulla carta. I cuori però camminano a senso, a gusto, a volontà, a pensieri sparsi, a moralità inventata, a Parola di Dio ad essi interpretata da Satana. Il Dio del dato oggettivo della fede rimane immutato. Assai differente è il Dio nel quale si crede: un Dio che è solo misericordia, non giudica nessuno, tutti accogli nel suo regno e tutti vuole nella sua Chiesa. Anche la Parola del dato oggettivo rimane immutata. La si cita anche. Ci si dimentica però di chiedere la conversione e la fede in essa, per entrare nel regno di Dio. In nome di Dio si chiede la pace, non si chiede però la pace di Dio, che è Cristo e la si vive in Cristo. Si chiede una pace all’uomo di peccato, lasciandolo nel peccato. Madre di Dio, siamo assai lontani da regno di Dio. Manda qualcuno a svegliarci da questo sonno di peccato annunciandoci la purezza e la bellezza che è in ogni Parola della fede.                                                            28 Dicembre 2026
